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IL MAGGIO
'Cielo e terra.
Fiori, uccelli, iI cuore soptattutto.
Canzoni e prcghíere.
Prolumo e purezza, tenerezz@ e castità,

giouinezza e Íervore di píetà.
VaI molto dì più. iI fare, che il d,ire.
Mi insegnaaano da giouane seminarista,

ch'è meglio urla goccia di santità di un
mare di scienza.

Piìt, sicuro, dunque, tacete e fare.
E se proprio doarò parlare, circonderò la

parola di silenzio,
Per chi rni ascolterù in silenzio.
Dobbianto ringraziare il Signore, che cí ha

insegnato queste cose.

<< Le parole della Sapíenza si ascoltano in
silenzio > ( Eccli. 9, L7).

Ecco la mia offerta del Maggio a María;
non dico dell,e noaità, s'intend,e, nè fac-
cio delle scopette.

Ma forse, sì.

Conosco tanto poco la mia fed,e, iI díuíno
tesoro della mia fed,e; Ia diaina ricchez.
za della grazía.

Ogni mattina, così d,elíziosa nel tepore prí-
nraueriXe, si sprigíona d,all'Ahare iI gri-
d.o del Sangue e I'ínno della lode per-

letta.
Non cred,erò d.'aoer scopetto ancora ld

A MAR'A
Messa..,!

Che tempo, che pigrizia, che sacrificio mi
potrà trattenere?

La Messa è la fonte.
Durante il Maggio, setnbra auere una fre-

sclt,ezza ed, un sapore tutto ptoprio, ant-

uolta nel manto d,'una tnaterna tene.
fezza..

E iI fiore della d.eaozione i)espertina?
Mi sforzerò di parlare, un poco ahneno,

ogni sera.

Non merauigliarti, se ho detto : Mi sfor-
zerò.

Se tu sapessi eosa uuol d,ire lasciar pas-
sare la parola di Dio dall'angustia di
una boccd. umana!

Pronunciare il l/erbo d.i Dio!
Parlerò utu poco, almeno.
Può essere una buona qualità d,ell'oratore.
Ho Ia testimoníanza dell'Apostolo in mío

faaore: " In Ecclesia úolo quinque aer.
ba, sensu meo loquí, ut et alios in.
struam: quarn decem millia tserborum
in lingua '0. (1 Cor. 14, 19).

Cinque parole sernplicí, inuece di diecí-
mila meno semplici.

Cinque parole dnl cuore, che d.íecimila
delle labbra.
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L'argomento è già scelto t L' Enciclica
" Mediator Dei", iI documento più, so-

lenne e piì.t. completo sulla santa litur-
gia, con u,n breae corwnento.

Soprattutto mi aedrai appoggíato aI Mes-

sale.

Penso che sarà un Maggio d,eliziosissimo.

Tieni ben fermo, che Ia Liturgia è dioi-
uinatnente ispirata. Ogni parola ed ogni
gesto ha un aalore sactúrnentale. Anche
se coloro che la pronunciano .e Io .corn-
piono fossero nel peggior peccato del
mondo. " Absito'!

Via le cose uecchie, dunque, Ie parole
ufnane, e tutto aenga riempito dallo
splendore dell'eternità e d.alla sostan-

za delle parole diuine.

Diarnoeì appuntamento fedele presso I'aI-
tare della dioína Maternità e nell'incan-
teaole Santuario.

Con questa distribuzione di tempoz dall'l
aI 9 e dal L7 aI 24 ín chiesa parrocchía,-

chiale, dal 70 al \6 e dal 25 aI 30 nel
Santuarío.

La differenza di distribuzione deí giorni
a confronto degli anni precedenti è do-

uuta alla sornma utilitù dí celebrare Io
Ottaua di Pentecoste nellú chiesa madre.

E' gerarchia l:íturgica.

L'unzíone della Snirit*o uí insegnetà tutto.

Maggio : trentuna stelle fulgidissime.
L'occhio puto t'aiuterà a discernere, qualí

brillino d,'un fascino speciale, oltre Ie

leste liturgíche.
Va subito al primo Maggío, lesta cristía-

na del laaoro; passa alla Domenica 3

con la schíera degli ínnocenti, che sí ac-

costano alla prima Comuníone; poí cor
ri aI 31 con I'incanto del Fioretto mu-
sicale.

Per iI Io Maggio non è iI caso d,i imba-
stire una questione, quandn tutto può
essere risoho nel piìt. semplice dei modi.

"Meurn et tuum, lrigidum est illu,ú aer-
bum" (G. Crisostomo).

Mio e tuo : quanto son fred.d.e queste pa-
role !

Leggi: Noi abbiam conoseiuto degli ope-
rai che avevano desiderio di lavorare.
Non si pensava ehe a lavorare. Abbia-
mo conosciuto degli operai che, al mat-
tino, non pensavano ehe a lavorare. Si
alzavano al mattino, e a che ora ! e can-
tavano all'idea che partivano per lavo.
rare. Alle undici cantavano andando aI
pranzo...
Abbiamo conosciuto un onore del lavo*
ro, esattamente lo stesso che, nel Medio
Evo, reggeva la mano e il cuore. Era lo
stesso, conservato intatto.
Abbiamo conosciuto questa pietà della
opera ben fatta, spinta, mantenuta fino
alle sue estreme esigenze. Ho visto per
tutta la mia infanzia, impagliare delle
seclie proprio con il medesimo spirito e
con lo stesso cuore, e con la stessa mano
con cui quel medesimo popolo tagliava
le sue cattedrali.

Quegli operai non servivano. Lavorava-
no. Avevano un onore assoluto, come t
proprio di un onore. Bisognava ehe il
bastone di una sedia fosse ben fatto. Era
inteso.
Non bisognava che fosse ben fatto per
il salario. Non bisognava che fosse ben
fatto per il padrone, nè per gl'intendi'
tori, nè per i clienti del padrone.
Bisognava che fosse ben fatto esso stes-
so, in se stesso, pel se stesso; nel suo sta-
to stesso. Una tradizione, venuta, salita
dal più profondo della razza, una sto-
ria, un assoluto, un onore voleva che
quel bastone di sedia, che non si vede-
va, fosse fatto così perfettamente pro-
prio come ciò ehe si vedeva. Eo il prin-
cipio stesso delle cattedrali...
Tanto il loro lavoro era una preghiera.

E l'officina era un oratorio.

Péguy
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Tempi antichi, tempi a:nd.ati!

Rif acciamo il camrnino, e perdiamoci nel-

Ia luce di quei tempi.
Lo sui, che il lauoro è Ia sentinella della

uirtù.?

V'è una ricompensa terrena d,el laooro :
dourebbe essere Ia giusta tnercede.

Ed una sourabbondante ricompensa eterna,
Perchè non si lauora per iI teînpo. tna

per l'eternità.
lYon per se súessi. tna per una lamiglia

unioersal,e.
* Per la I" Comunione dico aí genitori,

che diano esempio di preghiera ai loro
piccoli e che Ii assistano in seguito, nel-

I'accostarsí alla Cornunione. Fosse per
mohi mesi, per molti a.nni. Qudnt'è effi-
cace ed incancellabile la pred,ica, che en-

tra... dagli occhi!
V'è una S. Messa per Ia Giouentìt; ma io

non trotserò maí nulla da ridire, se eon-
durrete insieme a uoi i aostri figli, píc-
coli o grandi, ad un'altra Messa. alla
Messa cantatú specialnente.

Sarà sempre, anche per n1,e, uno spetta-
colo com.mouente ed edificante,

* Fatica perduta parlare dell'incanto d,el

Fioretto musicale, finchè non ti decidi
a ca.ntare.

Finclù, non ti prepari a cantare.
Poichè il canto gregoriano uuole un'um,il-

tà a tutta proua ed, un'irnntensa riseroa
tlí preghiera. E' un soffio, un alito ca-

uato dalle regíoni più. recondite dell'ani-
tna. E' tuttd und carezza ed un'estasi.

Se non è cosi, son colpi di martello, affli-
zione di spirito, iI deserto e Ia desola-

zione del luogo santo.
Mettiamo in progratnnta gli otto modi gre-

goriani, seguiti ciascuno d,a un'Antifona
con Magnificat ed un AIIeIuja.

X(odo I - Antif ona: Aue Maria . Magnifi-
cat - Alleluja dalla Messa dell'Immaco-
lata.

Mod.o II . Antifona: O Sapientia - Magni-

ficat - Alleluja dalla Messa di Penteco-

ste (2').
Modo III - Antifona: Dwn esset Rex, -

Magnificat - Alleluja dalla Messa del Sa-

eratissimo Cuore.
Modo IV - Antifona: Laeua ejus - Magnifi-

cat - Alleluja dalla Pentecoste (T).
Modo V - Antifona: AIma Red,emptorís -

Alleluja d.alla Messa lll del Comune deí
Martiri.

Modo VI - Antilona: Regina coeli - AIIe-
luja dalla Dom. V dopo Pentecoste.

Modo VII - Antifona: Benedicta es tu
(Vesp. Imm.) - Alleluja dalla Domení-
ca in Albis.

Modo VIII - Antilona: Beatam m.e dicent
- Allelu,ja dalla Notte Natalizia.

Coro e Sch,ola si uniranno nel eanto del.
l'Antifona e si alterneranno nel canto
del Magnificat. L'AIIeIuja è riseraato al-
la Schola.

Durante I'esecuzione, brevi commenti
sulle caratteristiche di ciascun < modo >.

,N BREVE

La Pasqua ha portato in dono alla Co-

munità due nouelli Sacerdoti: P. Danilo
Castello dei Missionari Comboniani, che

ha riceuuto Ia sacra Ord,inazione quí
nella chiesa parrocchiale, nella Domeni-
ca di Passione, 15 tnarzo scorso ; P. Li-
no Santi dei Missionari Scalabriniani
pet I'ass;stenza spirituale agli Emigran-
ti ordinato a Piacenza iI 19 marzo, nel-
la festa d.i S. Giuseppe. Hanno celebra-
to la loro prima S. Messa solenne, ri-
spettiuamente il 19 rnatzo e il 5 apríIe.
Ai lesteggiati uenne offerto ín d,ono íl
Calice ed. una Teca per Víatico. Anche
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da questo Bollettino rinnoaiamo ad Essi

il sentimento della nostra uenerazione
e l'augurio d'un lecondo apostolato, nel-

Io zelo e nella gioia d,'una ttita santa.

Ci cong,ratulíamo uiuamente anche con

i loro genitori e familiari.

* il IB aprile ha erlesso Ia sua Professio-
ne religiosa nell'Istituto delle Dorotee di
Vicenza, Suor Clara Brancaleon. Che la

:::r:.t"t*'azione 
a Dio sia senza ri'

* Della scarnpagnata ACLI del 5 aprile
presentiamo due montenti, nelle loto ri-
prod,otte z

Una giornata merauigliosa, ricca di sole,

di letizia e di fraternitù.

Tisto: si stampi
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